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Programma del corso:

1. Introduzione
2. L’incendio e la prevenzione incendi

3. La protezione antincendio
4. Le procedure da adottare in caso di incendio

5. Gli estintori portatili



La legislazione vigente stabilisce che

Art. 46, comma 2 DL 81/08:

“nei luoghi di lavoro ... ... devono essere adottate
idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare
l’incolumità dei lavoratori”. (Arresto da due a quattro
mesi o ammenda da 1315,20€ a 5699,20€)

Comma 7: Le maggiori risorse derivanti dall’espletamento della funzione di
controllo, sono rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per il
miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro.

1. Introduzione



Per garantire la prevenzione incendi i datori di lavoro:

• designano i lavoratori incaricati della attuazione delle misure
di prevenzione e di lotta contro gli incendi, ai quali devono
garantire un’adeguata e specifica FORMAZIONE, nonché un
AGGIORNAMENTO periodico

(D.Lgs 81/08 , artt.18 comma 1 lettera b e 37 comma 9) 

1. Introduzione



• Nel DM 10/03/98 sono previsti tre livelli di rischio incendio
nell’ambito delle attività lavorative:

Rischio incendio basso

Rischio incendio medio

Rischio incendio elevato

• A ciascun livello è correlato il grado di approfondimento della
formazione da erogare agli addetti antincendio.

1. Introduzione



 La combustione è una reazione chimica esotermica tra due
sostanze, denominate combustibile e comburente. Può avvenire
con o senza fiamme superficiali

 COMBUSTIBILE: sostanza dalla quale, nella reazione, si
sviluppano calore e in genere luce.

 COMBURENTE: sostanza dalle caratteristiche chimico-fisiche
idonee per la combinazione con i combustibili ai fini dello
sviluppo della reazione di combustione. Essa aiuta o mantiene
la combustione e generalmente è costituita dall’ossigeno in
aria

Composizione aria: 20,93% O2, 78,08% N, 0,04% CO2, 0,93% Ar

2.1) I principi della combustione 



• Incendio: combustione non controllata con rilevante sviluppo
di fiamme, fumo, gas e calore.

• Fuoco: manifestazione visibile di una combustione in atto con
presenza di fiamme (il termine si usa talvolta come sinonimo di fiamma) .

• Braci: parti dei combustibili solidi che, reagendo sulla loro
superficie a contatto con il comburente, bruciano diventando
incandescenti.

2.1) I principi della combustione



2.1) I principi della combustione

Energia

oil
O2

TRIANGOLO DEL FUOCO:
Affinché la combustione abbia luogo è
necessaria la presenza di tre “elementi”:



• COMBURENTE:

 L’ossigeno 

 Il cloro: gas verde giallastro, più pesanante dell’aria, odore 
sgradevole e tossico

 Il fluoro: gas giallo, più pesante dell’aria , odore sgradevole e
tossico

2.1) I principi della combustione 



 IL COMBUSTIBILE:

I combustibili possono trovarsi nello stato fisico solido, liquido,
gassoso.

Osservazione: la combustione con fiamma avviene solo per combinazione di sostanze allo stato
gassoso. Infatti la fiamma che si sprigiona da un combustibile solido o liquido deriva dai gas
o dai vapori emessi dai solidi e dai liquidi per effetto del loro riscaldamento.

2.1) I principi della combustione 



IL COMBUSTIBILE GASSOSO

• Solo i combustibili gassosi possono miscelarsi direttamente
con il comburente e bruciare in presenza di innesco.

• Ai combustibili gassosi appartengono il Metano, il GPL, l’
Acetilene, l’Idrogeno ….

2.1) I principi della combustione 





IL COMBUSTIBILE LIQUIDO

• Tutti i liquidi sono in equilibrio con i propri vapori che si 
sviluppano in misura differente a seconda delle condizioni di 
pressione e temperatura

• I combustibili liquidi comprendono carburanti (benzina,
gasolio) , olii lubrificanti, alcooli vernici e solventi.

2.1) I principi della combustione 



IL COMBUSTIBILE SOLIDO

 I combustibili solidi emettono gas a seguito di un processo
chiamato PIROLISI (processo di decomposizione termochimica di
materiali organici), che avviene sottoponendo a riscaldamento il
materiale.

 Il gas emesso combinandosi con il comburente brucia con fiamma;
il restante materiale brucia senza fiamma, formando le braci; al
temine della combustione rimangono le ceneri, incombustibili.

 i combustibili solidi comuni comprendono legno, carta, carbone;
tessuti, fibre tessili in generale; materie plastiche; gomma.

2.1) I principi della combustione 



IL COMBUSTIBILE SOLIDO

 Combustibili solidi in polvere, dal punto di vista dell’incendio
si comportano come gas e portano facilmente all’esplosione.

 Se in polvere, anche sostanze considerate incombustibili
possono bruciare, come i metalli ossidabili (alluminio, zinco,
magnesio) .

 Sostanze organiche in forma di graniglia o polvere (grano,
mais, farina, zucchero) possono fermentare e l’aumento di
temperatura può innescare l’autocombustione.

2.1) I principi della combustione 



ENERGIA/INNESCO

Possono essere suddivise in quattro categorie:

 - Accensione diretta

 - Accensione indiretta

 - Attrito

 - Autocombustione o riscaldamento spontaneo

2.1) I principi della combustione 



ENERGIA/INNESCO – ACCENSIONE DIRETTA

 Quando una fiamma, una scintilla o altro materiale 
incandescente entra in contatto con un materiale 
combustibile in presenza di ossigeno

 Esempi: operazioni di taglio e saldatura, fiammiferi e 
mozziconi di sigaretta, lampade e resistenze elettriche, 
stufe elettriche, scariche elettrostatiche

2.1) I principi della combustione 



ENERGIA/INNESCO – ACCENSIONE INDIRETTA

 Quando il calore d’innesco avviene nelle forme della convezione, 
conduzione e irraggiamento termico.

 Esempi:

2.1) I principi della combustione 



ENERGIA/INNESCO – ATTRITO

 Quando il calore è prodotto dallo sfregamento di due materiali.

 Esempi: malfunzionamento di parti meccaniche rotanti quali cuscinetti, 
motori; urti; rottura violenta di materiali metallici.

2.1) I principi della combustione 



ENERGIA/INNESCO – AUTOCOMBUSTIONE

 Quando il calore viene prodotto dallo stesso combustibile come ad esempio
lenti processi di ossidazione, reazione chimiche, decomposizioni esotermiche
in assenza d’aria, azione biologica.

 Esempi: cumuli di carbone, stracci o segatura imbevuti di olio di lino, polveri
di ferro o nichel, fermentazione di vegetali

2.1) I principi della combustione 



2.1) I principi della combustione

Accensione ed infiammabilità dei combustibili

T. d’infiammabilità
La temperatura minima alla quale i liquidi infiammabili o

combustibili emettono vapori in quantità tali da incendiarsi in
caso di innesco.

T. di accensione/autocombustione
La minima temperatura alla quale la miscela combustibile -

comburente inizia a bruciare spontaneamente in modo continuo
senza ulteriore apporto di calore o di energia dall’esterno.

Limiti d’infiammabilità
Tali limiti individuano il campo di infiammabilità all’interno del

quale si ha, in caso d’innesco, l’accensione e la propagazione
della fiamma nella miscela.



2.1) I principi della combustione

Accensione ed infiammabilità dei combustibili

SOSTANZA 
TEMPERATURA DI 

INFIAMMABILITA’ °C  
TEMPERATURA DI 
ACCENSIONE °C  

LIMITI DI INFIAMMABILITA’ 
% IN VOLUME  

INFERIORE SUPERIORE 
Acetilene  -  335  2,5  80  
Acetone  -19  535  2,15  13  
Acido cianidrico  -18  540  5,6  40  
Alcool etilico  12  365  3,3  19  
Benzina  -21  257  1  6,5  
Benzene  -11  580  1,2 8,0  
Butano  -60  365  1,6  8,5  
Esano  -21  233  1,2  7,7  
Etano  -  515  3  15,5  
Etere dietilico  -40  180  1,7  36  
Etilene  -  425  2,7  34  
Gasolio  65  220  0,6  6,5  
Idrazina  38  270  4,7  100  
Idrogeno  - 560  4  75  
Metano  - 595  5  15  
Naftalina  77  528  0,9  5,9  
Ossido di carbonio  - 605  12  75  
Petrolio  20  227  1,2  9,0  
Propano  -  470  2  9,5  
Solfuro di carbonio  -20  102  1  60  
Toluene  6  535  1,2  7  
Trielina  61  410  8  90 

 

  



EVOLUZIONE DI UN INCENDIO NEL TEMPO

• Nell’andamento di un incendio si distinguono le seguenti fasi:

 innesco

 propagazione

 incendio generalizzato

 estinzione per consumo combustibile

2.1) I principi della combustione



Quando è possibile intervenire?

• Prima del flash over e della generalizzazione dell’incendio è
possibile spegnere l’incendio con le misure attive di
estinzione

• Quando l’incendio è sviluppato in modo generalizzato
rimangono le protezioni passive a garantire la possibilità di
evacuazione

2.1) I principi della combustione



2.1) I principi della combustione

PROTEZIONE PASSIVA 
1000° C

600° C

ESTINZIONEINCENDIO GENERALIZZATOINNESCO E PROPAGAZIONE

PROTEZIONE ATTIVA

Tempo che intercorre 
dall'innesco alla scoperta 
ed allarme.
NESSUN INTERVENTO

tempo disponibile per interventi di 
protezione attiva .
TENTATIVO DI SPEGNIMENTO CON 
SISTEMI ATTIVI DI ESTINZIONE 
(inizia l'evacuazione)

Temperaura ° C

Tempo min

L'INCENDIO NON SI PUO'SPEGNERE .  
Per evitare crolli e la propagazione 
dell'incendio nelle aree adiacenti ci si 
affida alle misure di protezione 
passiva che gerantiscono la stabilità 
delle strutture ed impediscono la 
propagazione per il tempo per il quale 
sono progettati

L'incendio si esingue
progressivamente per 
esaurimento dei materiali 
combustibili

Flash Over
INTERVENGONO I SOCCORSI ESTERNI 
(prosegue il tentativo di estinzione e 
l'evacuazione dei presenti)

ANDAMENTO DELL'INCENDIO SE IL TENTATIVO DI ESTINZIONE 
E' RIUSCITO (la temperatura decresce rapidamente)

Flashover:è un fenomeno di combustione in cui il 
materiale combustile contenuto in un'area chiusa si 
incendia quasi contemporaneamente, in conseguenza di 
un focolaio iniziale.



• LUOGHI SOGGETTI 
AD INCENDI

2.1) I principi della combustione 



• PRINCIPALI CAUSE DI INCENDI

2.1) I principi della combustione



• PRINCIPALI SOSTENZE

2.1) I principi della combustione



• La combustione genera:

GAS DI COMBUSTIONE

FIAMME

FUMO

CALORE

2.2) I prodotti della combustione 



GAS DI COMBUSTIONE:

• Sono differenti sia in quantità sia in qualità, in funzione
della composizione chimica dei combustibili reagenti e
delle condizioni con cui la reazione avviene (quantità di
ossigeno disponibile per la reazione, la temperatura
iniziale e quella raggiunta durante le varie fasi della
combustione)

2.2) I prodotti della combustione 



GAS DI COMBUSTIONE:

• monossido di carbonio (CO) 

• anidride carbonica (CO2) 

• Acido cianidrico (HCN)

• Acido cloridrico (HCL)

• Altri….

2.2) I prodotti della combustione



GAS DI COMBUSTIONE:

Monossido di carbonio (CO) :

 Si sviluppa in incendi in ambienti chiusi e con carenza di 
ossigeno

E’ incolore, inodore, non irritante, tossico;

Il più pericoloso gas di combustione per i notevoli 
quantitativi sviluppati;

Per concentrazioni superiori al 0.0006% la morte 
sopravviene dopo poche decine di minuti

2.2) I prodotti della combustione



GAS DI COMBUSTIONE:

Biossido di carbonio / anidride carbonica (CO2) :

 Pur non producendo effetti tossici 

sull’organismo ne causa l’asfissia in 

quanto si sostituisce all’ossigeno in aria.

Aumento frequenza respiratoria

2.2) I prodotti della combustione



GAS DI COMBUSTIONE:

Acido cianidrico (HCN) :

 si sviluppa in modeste quantità 

attraverso combustioni incomplete per 

carenza di ossigeno di lana, seta, resine 

acriliche, uretaniche, etc…

2.2) I prodotti della combustione



GAS DI COMBUSTIONE:

Acido cloridrico (HCL) :

 si forma da composti contenenti cloro, 

come quasi tutte le plastiche più comuni: 

il PVC o i poliesteri. Può derivare anche 

dalla lana trattata.

2.2) I prodotti della combustione



FIAMME:
 Le fiamme sono costituite dall’emissione di luce

conseguente alla combustione dei gas sviluppati in
un incendio

 Hanno colore dal rosso scuro al bianco in funzione
della temperatura raggiunta

2.2) I prodotti della combustione



FIAMME:

2.2) I prodotti della combustione



• Effetti delle fiamme e del calore sull’uomo:

 USTIONI

 DISIDRATAZIONE

 ARRESTO RESPIRATORIO

2.2) I prodotti della combustione



FUMO:
 I fumi sono formati da particelle solide e particelle liquide 

(nebbie)

 Effetti del fumo:

 limita la visibilità fino ad impedirla

(In caso di grande affollamento, è frequente l’insorgenza di crisi di panico, ulteriore impedimento
all’evacuazione)

è irritante per le vie respiratorie e per gli occhi

2.2) I prodotti della combustione



CALORE:
 E’ la causa principale della propagazione degli incendi.
 Il calore è dannoso per l’uomo causando:
1)Disidratazione dei tessuti;
2)Difficoltà o blocco della respirazione;
3)Ustioni

2.2) I prodotti della combustione



2.3) Le sostanze estinguenti

Per estinguere un incendio si deve intervenire
su almeno uno dei tre lati del “triangolo del
fuoco”.

SOFFOCARE
ALLONTANARE

INIBIRE 
CHIMICAMENTE

RAFFREDDARE

FUOCO

CALORE



2.3) Le sostanze estinguenti

Le sostanze estinguenti normalmente utilizzate sono:

 l’acqua
 la schiuma
 l’anidride carbonica
 Polveri
 gas inertizzanti (gas alogenati e loro sostituti) 

Il loro uso dipende dal tipo di combustibile che caratterizza la
CLASSE DEGLI INCENDI



2.3) Le sostanze estinguenti

In funzione del tipo di combustibile sono stabilite le
classi di incendio:



2.3) Le sostanze estinguenti



2.3) Le sostanze estinguenti



2.3) Le sostanze estinguenti



AZIONE ESTINGUENTE: Inibizione chimica
Soffocamento

DA NON UTILIZZARE SU:Apparecchiature elettroniche
Metalli combustibili
Beni deteriorabili

INEFFICACIA: Solidi con formazione di braci

MASSIMA EFFICACIA: Incendi di solidi (classe A) 
Incendi di liquidi (classe B) 
Incendi di gas (classe C) 

POLVERI

2.3) Le sostanze estinguenti



AZIONE ESTINGUENTE: Raffreddamento
Soffocamento 

DA NON UTILIZZARE SU:Impianti elettrici in tensione
Metalli combustibili
Prodotti reattivi
Beni deteriorabili
Liquidi infiammabili leggeri

INEFFICACIA: Gas (incendi classe C) 
MASSIMA EFFICACIA: Solidi (incendi classe A) 

ACQUA

2.3) Le sostanze estinguenti



AZIONE ESTINGUENTE: Soffocamento
Raffreddamento

INEFFICACIA: Gas
Alcoli (escluso prodotto specif.) 
Incendio di getto in pressione

MASSIMA EFFICACIA: Liquidi inf.bili (incendi classe B) 

DA NON UTILIZZARE SU:Impianti elettrici in tensione
Metalli combustibili
Prodotti reattivi
Beni deteriorabili

SCHIUMA

2.3) Le sostanze estinguenti



AZIONE ESTINGUENTE: Soffocamento
Raffreddamento

DA NON UTILIZZARE SU:Incendi all’aperto
Incendi con forti correnti d’aria

INEFFICACIA: Metalli combustibili
Grandi focolai di incendio
Solidi con formazione di braci

MASSIMA EFFICACIA: Piccoli focolai in luoghi chiusi

ANIDRIDE CARBONICA

2.3) Le sostanze estinguenti



2.3) Le sostanze estinguenti

ESTINTORI AD IDROCARBUTI  
ALOGENATI:
Gli idrocarburi alogenati hanno avuto grande diffusione tra il 1970 e il 
1990, per le loro caratteristiche di grande efficacia di spegnimento e 
assenza di residui.
L’azione degli idrocarburi alogenati, come agente estinguente, 
consiste nell’interporsi all’ossigeno nel naturale legame tra 
combustibile e comburente
nella reazione di combustione, con conseguente spegnimento per 
sottrazione
di ossigeno.
Messi al bando in tutto il mondo per la forte attività antagonista alla 
formazione dello strato di ozono stratosferico (In Italia nel 1993).
I prodotti che hanno sostituito gli halon negli estintori sono gli HCFC 
IDROCLOROFLUOROCARBURI e gli HCF IDROFUOROCARBURI.

ESTINTORI PROKF
Ideale per gli incendi di classe F a base di schiuma



 La sicurezza antincendio si attua attraverso: 

 la prevenzione, che mira a ridurre le occasioni di sviluppo di
un incendio;

 la protezione, che punta a limitare i danni, qualora l’incendio
si verifichi.

L’adozione combinata di misure di prevenzione e protezione
serve a ridurre il RISCHIO incendio

2.5) Misure comportamentali, divieti e limitazioni 



Principali misure TECNICHE di PREVENZIONE
• Impianti, apparecchi e componenti elettrici a regola d’arte
• Messa a terra di impianti, strutture, serbatoi, ecc.
• Protezione dalle scariche atmosferiche
• Impianti e attrezzature di lavoro correttamente progettati, realizzati,

installati, controllati e manutenuti
• Dispositivi di sicurezza su impianti di distribuzione e di utilizzazione

delle sostanze infiammabili
• Ventilazione dei locali
• Utilizzo di materiali incombustibili
• Utilizzo di pavimenti e attrezzi antistatici

2.5) Misure comportamentali, divieti e limitazioni 



 Misure comportamentali, divieti e limitazioni d’esercizio
riguardano principalmente:

 deposito ed utilizzo di materiali combustibili, compresi
rifiuti e scarti di lavorazione;

 utilizzo di fonti di calore;
 uso attrezzature di lavoro;
 impianti ed attrezzature elettriche;
 il fumo e l'utilizzo di portacenere;
 regolamentazione accessi in aree pericolose;
 aree non frequentate;
 misure contro gli incendi dolosi;
 vie d’esodo, segnaletica e mezzi d’estinzione.

2.5) Misure comportamentali, divieti e limitazioni



 Le MISURE DI PROTEZIONE servono a
limitare i danni dopo che l’incendio si è
sviluppato.

 La protezione può essere attiva o passiva.

 La PROTEZIONE PASSIVA non richiede
interventi di uomini od impianti e mira a
limitare i danni alle strutture, permettere
l’evacuazione e contenere la propagazione
dell’incendio.

 La PROTEZIONE ATTIVA si attua con persone,
impianti od attrezzature; è volta a dare
l’allarme ed a combattere le fiamme e
l’accumulo di fumo e di gas tossici.

3.) La protezione antincendio



3) Principali misure di protezione antincendio

La PROTEZIONE PASSIVA si realizza attraverso:

1) isolamento con distanze di sicurezza
2) muri tagliafuoco di compartimento
3) materiali isolanti e rivestimenti incombustibili
4) vie d’uscita



L’ISOLAMENTO serve ad impedire la
propagazione ad edifici o infrastrutture di
incendi originati da impianti o strutture
particolarmente pericolosi installati nelle loro
vicinanze.
Si realizza usualmente con l’interposizione di
spazi scoperti, predisponendo cioè delle
Distanze di Sicurezza.

3) Principali misure di protezione antincendio
1) isolamento con distanze di sicurezza



La COMPARTIMENTAZIONE consiste nel
delimitare completamente aree di un
edificio con strutture aventi resistenza al
fuoco prestabilita.

Questi spazi, chiamati COMPARTIMENTI,
sono autonomi e separati gli uni dagli
altri o separabili con la chiusura di porte
od altri serramenti aventi uguale
resistenza al fuoco.

Il compartimento è realizzato allo scopo
di impedire, per un tempo prefissato, la
propagazione dell’incendio a settori
adiacenti o a strutture attigue.

3) Principali misure di protezione antincendio
2) muri tagliafuoco di compartimento



3) Principali misure di protezione antincendio
2) muri tagliafuoco di compartimento

Compartimentazione con porte scorrevoli



Le strutture che delimitano i compartimenti
devono possedere le seguenti proprietà:
 resistenza meccanica contro i cedimenti;
 capacità di tenuta contro la propagazione di
fumo e gas;
 capacità di isolamento termico.
Queste proprietà sono racchiuse in un unica
definizione: la RESISTENZA AL FUOCO.

3) Principali misure di protezione antincendio
2) muri tagliafuoco di compartimento



La RESISTENZA AL FUOCO, viene definita
attraverso la sigla “REI”, seguita da un
numero.

Le tre lettere indicano
 la stabilità «R» (la resistenza meccanica)
 la tenuta a fumo e gas «E»
 l'isolamento termico «I».
Il numero specifica il tempo, espresso in
minuti, per il quale la resistenza al fuoco è
garantita.
Es. REI 90: stabilità, tenuta ed isolamento
garantiti per un’ora e mezza.

3) Principali misure di protezione antincendio
2) muri tagliafuoco di compartimento



I materiali di rivestimento 
isolanti/incombustibili sono quelli 
che, non alimentando l’incendio, 
rallentano la propagazione e 
proteggono i materiali combustibili o 
sensibili ai prodotti della combustione 
da essi ricoperti.

La capacità isolante/combustibilità
è definita tramite un indice
denominato REAZIONE AL FUOCO,
che esprime la facilità con cui un
materiale brucia e gli effetti
negativi, della sua combustione.

3) Principali misure di protezione antincendio
3) materiali isolanti e rivestimenti incombustibili



Il SISTEMA DI VIE D’USCITA (vie d’esodo) è
costituito da percorsi che permettono la
rapida ed ordinata evacuazione delle persone
verso luoghi sicuri.
I LUOGHI SICURI sono i luoghi dove le
persone possono ritenersi al sicuro dagli
effetti di un incendio.
Le USCITE DI EMERGENZA sono gli accessi ai
luoghi sicuri.

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita



Le caratteristiche del sistema di vie d’uscita
sono:
 lunghezza e larghezza dei percorsi;
 larghezza e numero delle uscite;
 ubicazione;
 materiali costruttivi e protezione dal fuoco.

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita





Le PORTE installate lungo Il sistema di vie d’uscita
devono:

 aprirsi nel verso dell’esodo;

 da aperte, non devono né ostruire né ridurre la
larghezza di passaggi e scale;

 non aprirsi direttamente su scale ma su pianerottoli;

 essere evidenziate da apposita segnaletica.

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita



Le PORTE

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita



Le SCALE sono in molti casi l'unico mezzo di
evacuazione da livelli superiori o inferiori a
quello del terreno o della strada.
Il loro sviluppo verticale costituisce il
passaggio preferenziale del fumo e dei gas di
combustione, che si diffondono per effetto
camino.

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita



Le SCALE

Tratte da: http://www.sistema-filtro-fumi.it/il-sistema-filtro-fumi/prescrizioni-raccomandanzioni-e-normativa-del-sistema-filtro-fumi.html

SCALA A PROVA DI FUMO SCALA A PROVA DI FUMO INTERNA

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita



Scale di sicurezza esterne

3) Principali misure di protezione antincendio
4) vie d’uscita



La PROTEZIONE ATTIVA riunisce l’insieme di
misure che servono a rivelare, segnalare e
spegnere un incendio.
Dipende dall’intervento degli uomini e/o dalla
disponibilità di energia per l’azionamento dei
suoi sistemi.
Sono misure di protezione attiva anche gli ausili
all’evacuazione dipendenti da una forma di
energia per il loro funzionamento:
 sistemi per eliminare fumo, gas nocivi e calore;
 illuminazione di sicurezza.

3) Principali misure di protezione antincendio



La RIVELAZIONE di un incendio può:

 avvenire da parte delle persone presenti nel luogo
ove si sta sviluppando;

 essere attuata tramite un sistema automatico che,
con appropriati sensori, ne rileva l’insorgere.

I sistemi di rivelazione automatici permettono la
scoperta di un incendio entro tempi ridotti rispetto al
suo insorgere.

3) Principali misure di protezione antincendio



L’ALLARME può essere dato:

1. direttamente a voce;
2. attivando manualmente un sistema acustico ed

eventualmente ottico, intervenendo su un pulsante o
una leva di apparecchi fissi;

3. mediante l’attivazione automatica di un sistema acustico ed
eventualmente ottico, da parte di un apposito impianto.

In ambienti affollati, possono esser opportuni anche avvisi
trasmessi mediante altoparlanti.

3) Principali misure di protezione antincendio



RIVELAZIONE E ALLARME: SISTEMI AUTOMATICI
Il compito dell’IMPIANTO DI RIVELAZIONE incendi
è quello di rilevare e segnalare tempestivamente
un principio di incendio, in modo da
intraprendere le azioni necessarie.
La funzione di un IMPIANTO DI ALLARME
incendio è quello di attivare le segnalazioni
ottiche ed acustiche per avvertire del pericolo
tutte le persone presenti nell’ambiente di lavoro.
I due impianti sono in genere compresi in un
unico sistema.

3) Principali misure di protezione antincendio



Pulsante manuale

Rilevatore
Segnalazione 
acustica

Segnalazione 
ottico - acustica

Elettromagneti 
per porte 
tagliafuocoAlimentatore

Rete

Centrale di controllo

230 Vac

24 Vdc

3) Principali misure di protezione antincendio


